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Sette punti ho avuto in dono

Per capire dove sono

Sopra me c’è il cielo vuoto

Io cammino ma non nuoto

Sotto me c’è il duro suolo

Io cammino ma non volo

Alla destra la mia mamma

A sinistra il mio papà

Dietro me ciò che era prima

Avanti a me ciò che sarà

Sopra e sotto, un lato e l’altro

Dietro e avanti: il mondo è mio

Ma dov’è il settimo punto?

È nel centro: sono io

Silvia
Ballestra
SCRITTRICE

L
eggo con una certa costernazione
della nuova, improvvisa e imprevi-
sta ondata di democrazia interna al
PdL. Una vera fulminazione divina,

tutti quei maggiorenti, gerarchi e potentati
che all’improvviso, come John Belushi nei
Blues Brothers, hanno “visto la luce”. Insom-
ma, c’è davvero qualcosa di clamoroso se un
partito costruito sulla figura indiscussa e in-
discutibile del Capo, tanto da portare il suo
nome nel simbolo, sulle bandiere, negli inni,
si scopre all’improvviso democratico, asseta-
to di legittimazione dal basso ed entusiasta
delle primarie. Un partito, per intenderci, il
cui statuto non prevede nemmeno la figura
del segretario (la stanno inserendo in fretta
e furia, diciamo così, al volo, sarà questo il
vero lodo Alfano?). Un partito dove chi osa-
va contraddire il Capo veniva cacciato, estro-
messo, linciato mediaticamente grazie ai ser-
vizi delle note gazzette amiche. Oppure sber-
tucciato da certe sedicenti intelligenze politi-
che piazzate in tivù a bella posta. Oppure
ignorato da Tg nordcoreani in servizio per-
manente effettivo. Diciamolo, la nuova pas-
sione pluralista del PdL, le sue aperture alla
democrazia dal basso, la sua improvvisa di-
sponibilità (teorica) ad accettare un altro lea-
der che non sia il Capo sono davvero poco
credibili. Ci si chiederebbe di dimenticare in
un colpo quasi vent’anni di dominio autocra-
tico del piccolo Re Sole di Arcore. O forse la
spiegazione è più semplice: Silvio cerca tra i
fedelissimi qualcuno che perda al posto suo,
che metta la faccia sul tracollo del berlusconi-
smo, un capro espiatorio, un poveraccio a
cui dare la colpa. Un Malaussène, un Alfano,
un parafulmine. Insomma, vai avanti tu, che
a Silvio viene da ridere.❖

CHI PERDE

AL POSTO SUO

Filastrocca per orientarsi

Inversi

tettamanzi

difende la

moschea

«LaMoscheanonè il primoproblemadiMilanomachi preganondeve farlo in una
strada. È miope e irresponsabile l'atteggiamento di chi non vuole prendere coscienza di
certe situazioni presenti nella nostra città». Così il cardinalediMilano, ArcivescovoDionigi
Tettamanzi, in un’intervista sul Corriere della Sera
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